V. DOVE SEI NELLE TUE RELAZIONI AFFETTIVE?

(Lc 7, 36-38.44-50)

di don Sandro Panizzolo, Rettore

I. Lectio


E’ commovente la scena descritta da Luca. Ci pare quasi di vederla questa donna del Vangelo, una peccatrice della città, ai piedi di Gesù. Probabilmente ha appena ascoltato il Maestro nella sinagoga e ne è rimasta impressionata; mai nessuno aveva parlato come lui, le aveva dato un tale conforto e una tale speranza. Corre a casa, prende un vasetto di profumo e si reca da Simone, dove Gesù stava mangiando. Lì si inginocchia ai suoi piedi, li bagna di lacrime, li asciuga con i capelli, li profuma con l’olio. Il suo atteggiamento è sconcertante, supera i limiti della convenienza; infatti, secondo alcuni testi rabbinici, il solo atto di sciogliere i capelli davanti a uomini è una indecenza tale da meritare l’atto di divorzio. Ma lei non ci bada, vuole esprimere a Gesù tutta la sua gratitudine, la sua gioia, la venerazione, l’amore senza limiti.


Altrettanto sconcertante è l’atteggiamento di Gesù. Egli la lascia fare, accetta senza dire niente gesti che impacciano e scandalizzano i suoi commensali, farisei osservanti, gente per bene. Secondo la loro mentalità, il contatto con quella peccatrice, infatti, rendeva Gesù impuro, come il toccare un maiale o un cadavere. Gesù non ci bada; anzi, vede in quei gesti il segno di un amore straordinario: “Per questo ti dico: le sono perdonati i suoi molti peccati, poiché ha molto amato. Invece quello cui si perdona poco, ama poco”.


Il punto focale della parabola sta proprio qui: nel mettere in evidenza il “di più” della donna, pur peccatrice, rispetto all’osservante Simone. Il fariseo non ha peccato contro l’ospitalità: non era tenuto infatti a bagnare i piedi di Gesù con le lacrime, ad asciugarli con i suoi capelli, a baciarli e a cospargerli di olio profumato. Se l’avesse fatto, l’avrebbero preso per matto! Ma a lui manca quel “di più” che la donna, dopo aver incontrato Gesù  ha in abbondanza: l’amore. 


E’ il “di più” dell’amore di cui è per noi “icona” questa sera la peccatrice del Vangelo (cf. G. ROSSE’, Il Vangelo di Luca, Città Nuova, Roma 1992, pp. 271 ss.).

II. Meditatio

1. Cosa intendiamo quando parliamo di amore?


A volte noi pensiamo che il Vangelo e la Chiesa siano contro l’amore, gli affetti, la sessualità. Forse una certa predicazione, qualche vernice culturale che si è sovrapposta al messaggio evangelico ci hanno fatto pensare a questo, ma la verità è un’altra. La verità è che la Parola si è fatta Carne, ha preso su di sé il nostro corpo, i nostri desideri, i nostri affetti, la nostra sessualità. Quindi, noi cristiani non siamo chiamati ad uccidere l’uomo o la donna che sono in noi per essere discepoli di Gesù, ma a farli fiorire in tutta la loro potenzialità. 


Dove sta la nostra novità, la nostra originalità? Sta nell’innesto dell’agàpe nell’eros. 


L’amore è innanzitutto eros, desiderio, aspirazione, tensione, estasi. E’ lo slancio vitale che turba la vita dell’adolescente, il fascio di energia che riempie la vita del giovane. E’ amore dell’uomo, inscritto nel corpo e nella psiche. Mi piace considerare questo amore come lo slancio dell’energia creatrice, di quella stessa energia che ha dato il via all’universo e che rimane presente e operante in ogni uomo e in ogni donna che vengono alla luce e li spingono incessantemente ad espandersi.


Se l’amore è innanzitutto eros, è però soprattutto agàpe. L’agàpe è l’amore che viene da Dio, è grazia, è dono dello Spirito che irrompe nel cuore del credente. 


L’amore del cristiano è innesto di agàpe in eros. E’ l’amore che mette insieme tutta l’intensità dell’umano con la capacità di donare del divino. E’ quanto è avvenuto nel cuore della peccatrice. E’ quanto contempliamo in misura infinita nel cuore della Trinità: 

“Ciascuno ha le mani vuote:

vuote per restare aperte 

aperte per ricevere la coppa dalle mani dell’Altro,

aperte per offrirla all’Altro.

Aperte per raccogliere, aperte per accogliere.

All’abbraccio dell’Altro,

ciascuno si offre totalmente disarmato,

lasciandosi ferire dall’Amore dell’Altro.

Per ciascuno:

conoscersi è essere solo sguardo sull’Altro,

amarsi è essere solo gioia per l’Altro, 

esistere è essere solo Amen all’Altro,

essere è aderire a ciò che è l’Altro.

Ciascuno è Dio essendo tutto per l’Altro,

rinnegandosi perché l’Altro sia altro”

(D. BUNGE, Dlla Trinità all’Eucaristia, Ancora, Milano 1989, pp.147-148).


Questo è il segreto e il modello dell’amore cristiano in tutte le sue dimensioni. Esso acquista una risonanza tutta particolare nelle relazioni affettive, relazioni di amicizia e di innamoramento.

2. Amicizia e innamoramento

a) Amicizia


L’amicizia è elettiva e reciproca; dipende dalla sensibilità, dal carattere, dagli interessi di due persone che s’incontrano. Si costruisce un po’ alla volta, si purifica, diventa tanto più grande quanto più grandi sono i beni che si condividono. Il massimo è l’amicizia spirituale, l’amicizia che condivide la fede.


Gli atteggiamenti che fanno crescere l’amicizia sono l’ascolto, il rispetto dell’altro, il dono di sé, il credito. 


Il pericolo mortale dell’amicizia è la dipendenza. Capita quando non c’è più libertà, quando in vari modi uno tiene soggiogato l’altro e l’altro si lascia soggiogare.


Chi trova un amico trova un tesoro. L’innesto dell’agàpe nell’eros fa maturare e rende eterna anche la più piccola amicizia. 

b) Innamoramento


Il sociologo Alberoni ha definito l’innamoramento come “lo stato nascente di un movimento collettivo a due” (F. ALBERONI, Innamoramento e amore, Garzanti, Milano 1984, p. 59). Si tratta della relazione tra l’amante e la persona amata che rende diversa e straordinaria la persona amata e, più profondamente, che rende diversi e straordinari tutti e due. 


E’ l’esperienza del giardino dell’Eden che si ripete, con lo stupore e la riconoscenza di un giovane di fronte a questa “carne della sua carne” che gli è stata data.


A questo punto sorge una domanda cruciale: “Come si fa a passare dall’innamoramento, che può essere un sentimento passeggero e fugace all’autentico amore?”. 


L’innesto dell’agàpe nell’eros rende possibile questo passaggio, apre alla Pasqua dell’amore. Il nucleo vitale del vero amore è il dono di sé alla persona amata. 


Due “spie” ci possono aiutare a comprendere se sta avvenendo questo passaggio:

* Il  superamento della gelosia: “La gelosia si presenta come scoperta che la persona che amiamo è attratta, affascinata da qualcosa che io non ho ed invece qualcun altro ha” (Ibidem, p. 92). Se la gelosia è motivata, allora significa che uno dei due non è innamorato; se non è motivata, allora è segno di paura, di una irragionevole mancanza di fiducia che deve essere quanto prima superata.

* La disponibilità al cambiamento: “’Volere insieme le cose che vuole autenticamente ciascuno significa dover mutare, doverci separare da cose che prima volevamo, a cui davamo importanza. Ciò che verrà integrato nel nuovo amore e ciò che ne verrà separato non è affatto stabilito a priori, è il prodotto di una continua esplorazione reciproca. Ciascuno vuol integrare nel suo amore il più possibile ed elabora un progetto che non coincide con quello dell’altro. All’altro ciascuno chiede di veder riconosciuto il suo progetto. ‘Mi ami?’ significa perciò anche: ‘Accetti di entrare in questo modo nel mio progetto?’ e l’altro domandando ‘Mi ami?’ chiede: ‘Accetti tu di entrare nel mio?’. ‘Ti amo’ significa: ‘Modifico il mio progetto, vengo dalla tua parte, accetto una tua richiesta, rinuncio a qualcosa che volevo, voglio insieme a te ciò che vuoi’” (Ibidem, pp. 83-84).


Naturalmente, un amore maturo non si improvvisa; richiede tempo, pazienza.

3. Qual è il posto della sessualità?


Un uso prematuro della sessualità in una relazione d’amore può rovinare tutto. La parola chiave è attendere. “Attendere vuol dire sopportare la distanza: quella che esiste tra i corpi, così come quella che separa gli spiriti. Vuol dire vincere l’impazienza dei limiti, rinunciare all’unità prematura… E, soprattutto, edificare la relazione su altre basi, più solide e più fondanti di quanto non sia il piacere: sulla parola essenzialmente, sui fini e i valori comuni” (X. LACROIX, Il corpo e lo spirito, Qiqajon, Bose 1996, p. 90).


L’attesa paziente ha i nomi di castità e verginità. La castità è dominio liberante delle pulsioni, premessa e condizione per amare veramente gli altri. La verginità, compresa come disposizione interiore tanto per i ragazzi quanto per le ragazze, è “preparazione dell’avvenire, raccoglimento, capacità di restare disponibili, in sé, per l’altro, per gli altri. Insomma, il senso della verginità è il senso del ‘non ancora’” (Ibidem). 


Il Signore ci dia il dono di vivere in pienezza le nostre relazioni e di sperimentare la gioia del dono, l’estasi dell’amore. 

